Compendio di me Francesco da Molino de messer Marco delle cose, che reputerò degne di tenerne particolar memoria [...] Trascrizione di Silvia Maggio, Francesco Da Molino, Patrizio veneziano del Cinquecento e il suo Compendio, tesi di dottorato, Università degli Studi di Trieste, 2008. 
Provvedimenti finanziari per la guerra di Cipro, anno 1570  
[...] L’ottobre di quest’anno infelice per tante sciagure alla Patria nostra, non mancò la fortuna, a far la solita mesura perchè fece naufragar sì in la spiaggia da Retimo come in altri luochi di quell’isola [di Candia] tredeci galee con molto danno, et destruttione del publico, il quale in poner ad ordine tale e tanta Armata, mantenir tanti presidii, adunar tante monitioni havea fatto cossì grosso e spaventoso dispendio questo prim’anno, che diede che pensar a Senatori del modo si potesse questo capo così principale e necessario a chi guereggia soministrare abastanza, onde finalmente se ne videro provisioni gagliarde e prima per imprestido de ducati vintimille per uno furono fatti sei Procuratori di S. Marco, et aperti depositi con don de sette, et otto per cento all’anno nella Cecca, et furono abilitati del Maggior Consiglio i giovani nobili senza correr altra sorte
 de disdotto, e vint’anni con don de ducati cento overo ducento per imprestido, furono venduti molti fondi e beni di Signoria per cavar danaro [...]
Festeggiamenti per la vittoria di Lepanto, 

A 18 del mese d’ottobre 1571 ad hora di sesta in tempo di grandissima afflitione per i tanti mali sucessi, perdita di tanti luochi, presa de tanti vascelli, incendii, rovine, tribulationi, e tema di molto peggio, imperoché non era possibile che inteletto d’huomo capisse che l’Armata Cristiana facesse alcun effetto, sì per esser il tempo inanti come per le male inteligenze, che fra principali v’erano ; ecco la misericordia del Signore operar de suoi maravigliosi effetti:  la galea d’ Onfrè Giustiniano strascinando bandiere de nemici per acqua, piena de turbanti, et abiti turcheschi all’improviso comparere, et sbarata l’artegliaria mandar al cielo gridi lietissimi di vittoria et arrivata per mezzo il Palazzo subito sbarcò il Giustiniano, et salì in Collegio al Prencipe, in un subito corse tal grido per tutta la città, di modo che si vide di subito in un tratto serar tutte le boteghe, e da tutte le parti correr alla Piazza le genti, e di maniera che giamai in tempo di mia vita vidi moto tale. Scese il Prencipe per le scale e con quei pochi che si ritrovava andato in chiesa di S. Maria, la quale in un baleno fu empita di gente, ingenochioni cantò in persona il Serenissimo Prencipe  il Te Deum laudamus, e con lacrime vivissime che per immenso gaudio di tanto popolo e nobiltà, fu udito da diversi singulti interotto. Si baciavano piangendo i nobili e cittadini l’uno e l’altro i fratelli i padri i figli chiamandosi rinati, e venuti di novo al mondo per possedere la libertà, la città, che di già in gran periglio confessavano, e spesse fiate reiterando dimandavano, sepur era vero, che l’Armata turchesca orribile e tremenda era conquassata, et presa, e dicendosi che sicome interviene delle cose haute per impossibile non potendosi sapere, si rimaneva sopra di sé per spatio, et vedendo ch’era pur il vero si prerompeva in lacrime e lieti gridi, fu dal campanile di S. Marco subito sonato con tutte le campane, e così facendosi di parochia in parochia tutto fu pieno di tuoni e streppiti le pregioni furono aperte e da tutte le parti le genti come pazze piangeano, alzavano le voci, et le mani al cielo. Per tre giorni continui chiocò le campane, et si fecero sopra i campanili, et in molti altri luochi della città sì publici

come privati fuochi, et luminarie talché parea la notte giorno [...]

All’inizio di agosto del 1572 la flotta cristiana ritrova vicino a Malvasia e a Cerigo la flotta ottomana, interamente ricostruita dopo la disfatta dell’anno prima.
[...] Gionti a trenta del detto mese [di luglio]  al Zante, et fermatisi per i bisogni dell’aqua, et altri necessarii quattro giorni, finalmente all’ordine schierati in tre squadre gionsero a 5 d’agosto la sera sotto l’isola di Cerigo, guidata la battaglia dalli signori Generali Colona, e Foscarini, il corno destro dal Proveditor General Soranzo, et l’altro da messer Antonio Canale Proveditor dell’Armata havendo doi galeazze per schiera, et portione honesta di navi [...] havendo di già hauto per risposta dalle tre galee mandate per lingua, che l’Armata inimica era a Malvagia luoco vicinissimo a detta isola di Cerigo, et il giorno seguente fatta prima la scoperta si fece aqua che gran

bisogno se n’havea, et poi la notte si diede fondo ale Dragoneste, et alli sette scopersero gl’inimici che schierati tiravano all’isola de Cervi in numero di 200 galee, che fece stupir e maravigliar i nostri e tuto il mondo insieme, come dopo una rotta così generale e destruttione così importante, potesse poter di principe rimetter tante forze, e tanto apparato di tal numero, che di novo li desse l’animo di venir a fronte all’inimico vittorioso e superiore, e però i nostri vedendolo apena lo potevano credere e capire. [...]

Francesco Barbaro, figlio del bailo veneziano a Costantinopoli Marcantonio Barbaro, porta a Venezia nel marzo 1573 il trattato di pace col Sultano, stipulato segretamente per ordine del Coinsiglio dei Dieci. Vari discorsi tenuti al riguardo a Venezia e in Italia. 

[...] Entrato l’anno1573 di marzo comparve una mattina in Venetia quando manco vi si pensava Francesco Barbaro, figlio di messer Marc’Antonio bailo e prigione in Costantinopoli il quale insieme con suo padre era stato retento nel principio della guerra, et in quella calamità insieme con lui era custodito, accompagnato da alcuni interpreti et altri di quel paese, per il che immediate la città fu ripiena che rapportava la pace, et insieme de vari discorsi di quelli che la biasmavano, et di quelli che se ne contentavano
, perché penetrando nel cuore di questa materia conoscevano la poca

speranza anci la conclusion certa del non poter far più cosa buona, poiché chiaro per i progressi dell’anno passato s’havea veduto l’animo de ministri catolici ch’era di non poner a rischio né adoprare le forze del Re in impresa veruna, ma trattenendosi mandar in longo le nostre speranze e la guerra, la qual consumandosi per le gravi spese che n’anco l’invernata cessavano delle galee, et de presidii a confini reducevano al verde questa povera, et mal accomagnata Republica; si seppe dunque chiaramente che il Barbaro bailo d’ordine del Consiglio di Dieci havea trattata, et conclusa la pace ben veduta, et intesa dal più numero della città, ma biasmata generalmente da

tutti quei prencipi et signori in Italia e Christianità, che gli piacevano mirar la festa a costo e periglio altrui, onde per molti giorni, et anco mesi non si ragionava altro se non le cose biasmevoli, che si dicevano in Roma, Napoli, Milano et altre città d’Italia da quei che non con la ragione misuravano le cose ma con l’appetito, con l’odio, con la malignità bisognò, che per placar Sua Santità, et quel sacro santo Collegio che per tal pace si ritrovava così mal sodisfatto, che si ragionava voler fulminar escomuniche, et la indignation pontificia, che la Republica vi mandasse persona espressa, che in Concistoro narasse le cose necessarie, et le giuste sue ragioni, che l’havea spinta ad acomodarsi con turchi, et dimostrar tutta la colpa essere stata de collegati, che fu messer Nicolò da Ponte dottor cavalier, et Procurator di San Marco, che fu poi dose [...]
� Senza il consueto sorteggio del giorno di S. Barbara


� Si noti come il giudizio del da Molino – pur destinato a schierarsi negli anni ‘80 coi sostenitori dell’abolizione della Zonta del Consiglio dei Dieci -coincida in questo caso con il giudizio dei patrizi “vecchi” (Giacomo Foscarini, Marcantonio Barbaro ed altri), favorevoli alla pace e perciò divenuti, in questa occasione, polemicamente antispagnoli. La maggioranza del Senato voleva invece la continuazione della guerra.








